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	Solo il santo cambia il mondo

e vi porta la gioia
Visita Pastorale in Perù

Santuario di Santa Rosa

Lima – 24 luglio 2008

Omelia


Carissimi fratelli e sorelle nel Signore,

è per me, che vengo da Milano, una grande grazia e una grande gioia poter celebrare l’Eucaristia in questo santuario così caro al popolo peruviano e a tutti i popoli dell’America Latina. Vorrei partecipare in modo intenso alla devozione che tantissimi cuori coltivano nei riguardi di santa Rosa da Lima.

Ci sentiamo tutti invitati a meditare sulla parola di Dio che abbiamo ascoltato.

1. La prima lettura, del profeta Geremia, ci ricorda l’amore di Dio, la sua tenerezza, il suo desiderio costante di rendere felici noi uomini, suoi figli.

Sulle labbra di Dio il profeta pone queste parole rivolte a Israele: « Mi ricordo di te, dell’affetto della tua giovinezza, dell’amore al tempo del tuo fidanzamento, quando mi seguivi nel deserto» (Ger 2,2). Proprio per questo legame d’amore con l’umanità, Dio ha condotto il suo popolo «in una terra da giardino, perché ne mangiaste i frutti»  (Ger 2,7) e godeste di raccolti abbondanti.

Quello di Dio è un canto d’amore e di nostalgia, perché purtroppo in quel momento al desiderio di Dio di rendere felice l’umanità da lui creata, il popolo risponde dimenticandolo, trascurandolo, anzi preferendo altre proposte, addirittura altre divinità, che porteranno però delusioni e amarezza: sono divinità illusorie come le cisterne screpolate, che perdono presto l’acqua fresca di cui sembravano piene e chi si è fidato di loro ne rimane presto deluso e assetato.

2. Non fu così per santa Rosa da Lima che oggi qui ricordiamo ad un mese esatto dalla sua solenne celebrazione liturgica (24 agosto).

Rosa da Lima fu una ragazza, una donna entusiasta, che non si rassegnò di fronte a nessuna difficoltà e delusione, a nessuna delle tante amarezze della sua giovane vita.

Nei suoi trentuno anni intensi di vita, quante esperienze e quanto cammino di santità!

Rosa nacque di nobili origini: decima dei tredici figli di Gaspare Flores, gentiluomo della Compagnia degli Archibugi, e di donna Maria de Oliva.

Fu singolare per bellezza sin dall’infanzia, tanto che al nome di “Isabella” le si aggiunse presto quello di “Rosa”, come il fiore cui assomigliava, e che il vescovo che la cresimò – anch’egli santo: Toribio de Mogrovejo, arcivescovo di Lima – completò con il riferimento alla Madonna: «Rosa di santa Maria», cui la fanciulla fu sempre teneramente devota.

Ma venne il momento della prova: un tracollo finanziario travolse la famiglia e la attese una vita di stenti, di duro lavoro. Ma Rosa non si scoraggiò né si rassegnò. Anzi, dilatò l’orizzonte della sua carità: non lavorò solo per sé e per i suoi cari, ma per i mille e mille poveri, bambini e anziani abbandonati, che accoglieva nella sua povera casa.

Questa inesauribile carità verso i più poveri, soprattutto se di razza india, si accompagnava ad un incontenibile amore per Dio, amato nell’Eucaristia, cercato con penitenze asperrime e gustato con singolari esperienze mistiche, come ci attesta la giaculatoria da lei preferita: «O mio Gesù, aumentate le mie sofferenze, ma aumentate anche in me il vostro divino amore».

Santa Rosa ci insegna che dobbiamo dare sempre il massimo, il meglio di noi stessi, proprio per la fede che abbiamo in quel Dio buono che ci è Padre e che Gesù ci ha rivelato nel suo Vangelo.

3. Sono due gli insegnamenti che vorrei raccogliere dalla pagina del Vangelo che ci è stato proclamato.

Il primo scaturisce dalle parole del profeta Isaia che Gesù stesso ripete: per “conoscere” il Signore, per “comprendere con verità” la sua parola, occorre un cuore “non indurito”. Isaia, infatti, dice: «Il cuore di questo popolo si è indurito (e per questo) sono diventati duri d’orecchio e incapaci di vedere» (cfr Is 6,10). La verità è davanti a loro, e basterebbe che aprissero gli occhi per vederla; che tendessero con interesse l’orecchio per sentirla.

Sono parole terribilmente attuali quelle del profeta Isaia: quante volte, infatti, sembra che l’uomo contemporaneo sia diventato duro d’orecchio e di cuore, incapace di vedere e di sentire il linguaggio di Dio, ciò che è bello, giusto, vero.

Ma ecco il secondo insegnamento del Vangelo, un insegnamento che ci tocca da vicino: «A chi ha, sarà dato ancora di più» (Mt 13,12). Cosa significa? Significa che a chi ha il cuore aperto all’accoglienza del Signore, a chi ha l’orecchio pronto ad ascoltare la sua parola, a chi apre gli occhi per cercarlo e trovarlo e seguirlo, Gesù si rivela, si dona ancora di più, in modo che chi lo accoglie possa testimoniarlo ancora più intensamente. Non a caso, Gesù dice queste parole «ai discepoli», a quelli che lo hanno seguito e a quelli che oggi lo seguono.

Gesù, dunque, non parla di privilegi, ma chiama alla responsabilità, chiama a un impegno missionario ancora più coraggioso e gioioso.

Il cuore forse indurito dell’uomo contemporaneo può essere ancora trasformato, se incontra il cuore convinto di un cristiano, se ode la voce di un credente, che parla con parole che sgorgano da un cuore innamorato di Dio.

4. È quello che ci ricorda santa Rosa. Quanta gente ella convertì? A quanta gente diede forza e speranza da viva? Quanta gente si è rivolta a lei con fiducia dalla sua morte (1617), dalla sua beatificazione quattrocentoquaranta anni fa (1668)? Come mai la sua fama è giunta dappertutto nel mondo? 

È il segreto della santità: il santo coinvolge il mondo, supera gli spazi, abbatte le barriere. E questo Santuario nazionale è testimonianza eloquente di cosa siano i santi, quale speranza portino nel mondo e nei secoli.

Santa Rosa ci ricorda, ancora una volta e con grande forza, che il segreto della sua vita è stata la decisione convinta e ferma di diventare santa e di poterlo diventare.

Il suo segreto è stato l’amore sincero e totale per Gesù e per i fratelli, ai quali lo voleva donare.

Il suo anelito fu quello di «partecipare alla natura divina, alla gloria dei figli di Dio e alla perfetta bellezza dell'anima», come scrisse al medico Castello, con l’aggiunta di andare per il mondo gridando: «Oh se i mortali conoscessero che gran cosa è la grazia, quanto è bella, quanto nobile e preziosa, quante ricchezze nasconde in sé, quanti tesori, quanta felicità e delizie!».

Santa Rosa ha creduto che Dio solo rende veramente felici; che solo se si è santi, si cambia il mondo e vi si può portare la gioia. 

Lei ci è riuscita. Con il suo aiuto possiamo riuscirci anche noi!

+ Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano
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